
Il libro dell’ex capo dell’Fbi mette in difficoltà Clinton

LE RUSPE LAVORANO a tempo pieno. Per

erigere un Muro e creare un fossato di tre me-

tri di profondità e di un metro e mezzo di lar-

ghezza attorno all’enclave spagnola di Melil-

la. Ad innalzare il Mu-

ro è l’esercito maroc-

chino. È il Muro della

vergogna. Costruito

per dissuadere un’umanità sofferen-
te a cercare una chance di vita in Eu-
ropa. In Spagna. «Gli spagnoli han-
no una barriera di filo spinato per
proteggere Melilla e noi dobbiamo
costruire un muro per dissuadere i
migranti africani», spiega un uffi-
ciale dell’esercito marocchino di
stanza a Nador, città frontaliera tra
Marocco e l’enclaves spagnole di
Ceuta e Melilla.
Si costruisce il Muro. E nel frattem-
po si continuano a deportare nel de-
serto migliaia di disperati. Chi è riu-
scito a superare la barriera teme ora
di essere rispedito indietro. All’in-
ferno. «Preferisco morire qui, ucci-
so dalle pallottole spagnole, piutto-
sto che essere espulso verso il Ma-
rocco», dice Moussa Tekei, 27 anni,
un disoccupato di Bamako, che at-
tendere il suo destino davanti al cen-
tro di accoglienza provvisorio di mi-
granti a Melilla. L’incubo di Mous-
sa è anche quello di migliaia di altri
disperati. È l’incubo di chi sa che es-
sere espulsi significa fare la fine de-
gli oltre tremila subsahariani che ne-
gli ultimi giorni sono stati caricati a
forza su camion requisiti dalle forze
armate marocchini scaricati nel de-
serto, a 300 chilometri da Oujda,
verso Bouarfa, alle porte del Saha-
ra. Preferisco morire qui, ripete
Moussa Tekei. E la sua disperazio-
ne suona anche come un atto d’ac-
cusa nei confronti del governo spa-
gnolo del premier Zapatero. «Visto
che il governo spagnolo vuole espel-
lere da Melilla gli africani, la polizia
ha deciso che non è più necessario
fornire dei permessi provvisori agli
illegali», denuncia Jose Palazon, re-
sponsabile di una delle Ong attive a
Melilla. «Se entro domani - aggiun-
ge - 200 clandestini africani non ri-
ceveranno i loro permessi provviso-
ri, le Ong denunceranno la polizia
alla magistratura». «Gli spagnoli
hanno perso la loro umanità?», ripe-
te sconsolato Ibrahim Ronde, un
contadino del Mali che ha lasciato
sua moglie e i suoi quattro figli per
cercare un «avvenire radioso in Spa-

gna».
Una Spagna che cerca ora di correre
ai ripari. Madrid chiederà a Rabat di
svolgere un’azione comune per una
mobilitazione urgente delle organiz-
zazioni umanitarie internazionali
perchè forniscano assistenza agli
emigranti illegali che attraversano il
Marocco verso le enclaves di Ceuta
e Melilla. Sarebbe questo, secondo
il quotidiano madrileno «El Mun-
do», l’obiettivo prioritario della
missione nella capitale marocchina
del ministro degli Esteri spagnolo,
Miguel Angel Moratinos. «Spagna
e Marocco chiederanno insieme la
mobilitazione urgente dell’Organiz-
zazione Internazionale per le Migra-
zioni e della Federazione Interna-
zionale della Croce Rossa», antici-
pa il giornale affermando che il loro
intervento è richiesto dal primo mi-
nistro spagnolo, Josè Luis Rodri-

guez Zapatero, per garantire «un
trattamento degno ed il rispetto dei
diritti umani» di migliaia di emi-
granti africani. Madrid, infine, vor-
rebbe spingere l’Unione Europea a
lanciare un «vasto piano europeo»
che consideri i riflessi del fenomeno
nei paesi d’origine, in quelli di tran-
sito ed in quelli di arrivo.
Un trattamento degno, invoca il go-
verno spagnolo. Per ora è solo una
dichiarazione di intenti, niente più
che un auspicio che si scontra con
una realtà di segno opposto. È la re-
altà documentata da Medici Senza
Frontiere (Msf), da Sos Razzismo e
da altre Ong che in questi giorni
hanno cercato di portare aiuto alle
oltre 2.400 persone, molte le donne
e i bambini, in fuga disperata dal-
l’Algeria, dal Mali, dal Senegal, dal
Ghana; una fuga che si ferma davan-
ti al filo spinato di Ceuta e Melilla.
Un migliaio di emigranti senegalesi
sono stati rispediti indietro a bordo
di camion nel deserto marocchino
in attesa di essere rimpatriati in ae-
reo nei loro Paesi di provenienza.
«Abbiamo fornito loro cibo e coper-
te per alleviare una condizione disa-
strosa», racconta un portavoce di
Msf. Un disastro che si vorrebbe co-
prire innalzando un Muro. Il Muro
dell’impotenza. E della vergogna.
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«I 10 arrestati a Londra
progettavano attentati»

WASHINGTON Bill Clinton in stato d'allerta. Le memorie dell'ex direttore
dell'Fbi, Louis Freeh, arrivano in settimana in tutte le librerie Usa e si pre-
sentano come un duro atto d'accusa contro Bill Clinton, imputato di aver
ostacolato inchieste sul terrorismo in Arabia Saudita, in cambio di fondi
sauditi per la propria biblioteca presidenziale. Freeh ha anticipato le pro-
prie accuse in una lunga intervista al popolare programma tv della Cbs '60
Minutes'. In ballo, per l'entourage dei Clinton, non c'è solo la difesa del la-
voro dell'ex presidente ma anche i problemi d'immagine che il libro può
creare all'ex First Lady Hillary, in vista della sua probabile candidatura alla
Casa Bianca. Freeh che teneva al posto d'onore in ufficio una foto dell'
amico Giovanni Falcone («uno dei miei eroì», racconta), ricorda un episo-
dio avvenuto nel 1998. In una riunione riservata alla Casa Bianca, vennero
discussi i progressi nell'inchiesta sulla strage a KhobarTowers, l'attentato
del 1996 in Arabia Saudita nel quale vennero uccisi 19 militari americani e
un saudita. Nella riunione sarebbe stato riferito l'esito di un colloquio tra il
presidente e l'allora principe Abdullah - oggi il sovrano di Riad - nel quale
Clinton invece di far pressioni sui sauditi per permettere all'Fbi di indagare
in Arabia, avrebbe chiesto fondi per la sua futura biblioteca presidenziale.
Lostaffdi Clintonha definito il libro «un totale lavoro di fantasia».

Torna la paura a Londra: la città
stava forseper finire nuovamente
nel mirino dell'estremismo islami-
co.Secondo il SundayTimes, i 10
uomini arrestati l’altro ieri dal nu-
cleo antiterrorismo della polizia
britannica preparavano una serie
di attentati con autobomba in va-
rie zone nel Paese. I sospetti so-
no stati fermati in tre operazioni a
Croydon, un sobborgo meridio-
nale di Londra, a Wolverhampton
e a Derby, nel centro dell'Inghil-
terra. Secondo la polizia questi
fermati non hanno legami con gli
attentati del 7 luglio scorso a Lon-
dra e con quelli falliti del 21 luglio.
Ma ieri il Sunday Times -citando
fonti governative e dell'antiterrori-
smo - affermava che i 10 arrestati
sono sospettati della pianificazio-
nedi attentati controdiverse città
del Regno Unito, con esplosivi
piazzati in automobili che doveva-
no far esplodere in zone centrali
affollate. Almenodue deipresunti
terroristi arrestati, sarebbero le-
gati ad Abu Musab al Zarqawi, il
leader di Al Qaida in Iraq. «La mi-
naccia era imminente e noi dove-
vamo agire rapidamente», ha det-
to al giornale un alto funzionario
deiservizi di sicurezza.

■ di Gianni Marsilli / Parigi

Il corridoio di filo spinato che delinea il confine tra Marocco e Spagna a Melilla

Berlino, la Merkel a un soffio dalla Cancelleria
Trattative con Schröder fino a tarda sera. Oggi nuovo incontro al vertice fra Cdu e Spd

QUANT’È COSTATA la
pelle dell’orso Schröder?
Cara, senza dubbio. Il can-
celliereuscente, findalla se-

ra del 18 settembre, a urne appena
chiuse, aveva addirittura escluso
che fosse in vendita: «Ho vinto -
aveva detto - e resto al mio posto».
Politicamente non aveva torto, ma
istituzionalmente non era certo una
posizione difendibile per lungo
tempo. Si trattava, per lui, di tenere
alto il prezzo della cessione dello
scettro. Sembrava scordare, nel
suo continuo e orgoglioso rilancio,
che la Cdu-Csu aveva, bene o ma-
le, quattro seggi di vantaggio sulla
Spd. E per questo c'era stato chi
l'aveva accusato di eccessiva arro-
ganza e di ingiustificato attacca-
mento ad una poltrona che non era
più sua. In verità Schröder ha lavo-
rato fin dal primo minuto perché la
Spd traesse il massimo vantaggio,

in termini di ministeri e di program-
ma, nella situazione data: quella di
un'inevitabile Grande Coalizione.
È probabile che la composizione
esatta del governo e l'attribuzione
dei portafogli siano conosciute non
prima di novembre, alla vigilia del
voto parlamentare che dovrà intro-
nizzare la Merkel. Ma l'ipotesi mi-
nima prevede fin d'ora che ai so-
cialdemocratici vadano la metà del-
le poltrone disponibili. Numerosi
dirigenti conservatori hanno già
detto di non aver nulla da obiettare
a questo proposito. Fonti parlamen-
tari della Cdu-Csu hanno ammesso
di aver concesso molto ai socialde-
mocratici, perché «bisognava che
potessero salvare la faccia». Secon-
do le stesse fonti alla Spd sarebbe
stato concesso addirittura il diritto
di scegliersi i ministeri che più le
aggradano: i conservatori si sareb-
bero accontentati dei rimanenti. Se-
condo il settimanale «Focus» il go-
verno sarebbe già definito: 14

membri, otto dei quali Spd, quattro
Cdu e due Csu. Al «Financial Ti-
mes» risulta che Gerhard Schröder
sia in procinto di lasciare la scena
politica, ma restano forti le pressio-
ni all'interno della Spd perché ri-
manga quantomeno come vicecan-
celliere con delega agli Esteri. E
Franz Muentefering, che della Spd
è il presidente? Vicecancelliere,
qualora Schröder si defili. Anche
se nel suo partito sono in molti a
esigere che rimanga alla testa del
gruppo al Bundestag.
Ci si aspettava maggior chiarezza
su tutto questo già ieri sera, alla fi-
ne dell'incontro che a partire dalle
otto ha riunito Schröder e Muente-
fering, Merkel e Stoiber. Ma un'al-
tra puntata della trattativa è stata
messa in cantiere per stamane, do-
po che i negoziatori avranno messo
al corrente le direzioni dei rispetti-
vi partiti di quanto sta maturando.
La persistente fluidità del negozia-
to ha dato modo ad alcune persona-
lità di esprimere ancora ieri le loro
convinzioni. È stato il caso, per

esempio, del socialdemocratico Ot-
to Schily, ministro degli Interni
uscente (e per alcuni candidato al
ministero degli Esteri), che si è det-
to favorevole alla cosiddetta «va-
riante israeliana», cioè la staffetta:
due anni Schröder, nel corso dei
quali la Merkel potrebbe «farsi le
ossa» come ministro degli Esteri, e
due anni Merkel. Quanto a Wolf-
gang Bosbach, vicepresidente del
gruppo Cdu al Bundestag, si è detto
sicuro che il rinvio dei colloqui ad
oggi «non sia un brutto segnale»,
pur non escludendo del tutto l'ipo-
tesi di un fallimento. L'importante,
per lui, è che «alla fine non salti
fuori un governo socialdemocrati-
co guidato dalla Merkel».
Queste settimane di trattativa han-
no confortato, alla fin fine, la buo-
na fama di Angela Merkel. Il 18
settembre ne era uscita a pezzi, con
i tenori del partito che bofonchiava-
no e Stoiber nervosamente al suo
fianco. I tempi lunghi del negozia-
to sono stati vissuti con pazienza
dalla pubblica opinione, che della

Merkel ha apprezzato i toni sempre
moderati e costruttivi. Tant'è vero
che un sondaggio condotto per con-
to della Zdf, una delle due reti pub-
bliche, ha rivelato venerdì scorso
che oramai il 47 per cento dei tede-
schi preferisce, a questo punto, che
sia la Merkel a capitanare il prossi-
mo esecutivo. Ma se la strada per il
suo arrivo alla cancelleria è oramai
spianata, non altrettanto si può dire
sul piano programmatico. Non sarà
facile, per esempio, conciliare le
posizioni a proposito del mercato
del lavoro e della contrattazione
collettiva. Certo è che la Merkel do-
vrà rimangiarsi la promessa eletto-
rale di gettare alle ortiche l'«Agen-
da 2010», il pacchetto di riforme
messo a punto dal cancelliere, che
a questo punto appare come l'anco-
ra di salvataggio del Welfare tede-
sco. Contrariamente a quanto ave-
vano affermato Oskar Lafontaine e
la Pds nel corso di tutta la campa-
gna, che in quell'Agenda vedevano
il cavallo di Troia del liberismo più
spinto.
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La Spagna chiede l’intervento della Ue

VARSAVIA Nessun vincitore, si
deciderà al ballottaggio per le
presidenziali polacche, il prossi-
mo 23 ottobre. Tra i 12 concor-
renti in gara, sono in testa come
ampiamente previsto i due candi-
dati conservatori, rimasti entram-
bi ben lontani dalla soglia del 50
per cento più uno, dettata dalla
legge elettorale. Secondo i primi
exit poll, Donald Tusk, che pre-
siede la Piattaforma civica (Po),
il partito liberale arrivato secon-
do nelle politiche di due settima-
ne fa, avrebbe raggiunto il
38,4% dei voti, mentre Lech
Kaczynski - fratello gemello del
neo-eletto primo ministro Jaro-
slaw - si sarebbe fermato tra il
32,1 e il 33,3 per cento. Bassa
l'affluenza alle urne, secondo la
tv di stato polacco ha superato di
poco il 50%, meglio comunque
del 40,57% delle politiche di set-
tembre.
Salta per il momento la doppietta
dei Kaczynski, che non perdono
comunque la speranza di spartir-
si le due massime cariche dello
stato, dopo l’exploit del partito
di destra Giustizia e diritto (Pis),
guidato da Jaroslaw che ha vinto
le politiche due settimane fa. Ma
Lech, 56 anni, si dice tutt’altro
che pessimista, malgrado la di-
stanza con l’avversario. «Sono
convinto che vinceremo il secon-
do turno perché l’immagine di
una Polonia solidale per la mag-
gior parte dei polacchi è più attra-
ente di quella di un’esperienza li-
berale», ha detto Lech Kaczyn-
ski. Altrettanto fiducioso nel-
l’esito del secondo turno, il can-
didato liberale Tusk, il cui parti-

to è comunque destinato ad af-
fiancare l’altro Kaczynski nella
formazione del nuovo governo.
Paradossalmente la gara per la
presidenza avviene tra alleati del-
la stessa maggioranza, mentre
gli altri candidati non sono riusci-
ti a rappresentare nessuna vera
alternativa, rimanendo decisa-
mente distanziati. Il populista
Andrzej Lepper ha di poco supe-
rato il 13 per cento, mentre il so-
cialdemocratico Marek Bo-
rowski è rimasto intorno al 9-10
per cento. Voti che nel prossimo
ballottaggio, secondo gli anali-
sti, dovrebbero ripartirsi quelli di
Lepper principalmente a vantag-
gio di Kaczynski, mentre l’eletto-
rato di Borowski sembrerebbe
più orientato per il liberale Tusk.
«Il rischio è che ci si trovi di fron-
te a un pareggio, sarà il tono della
campagna elettorale a fare la dif-
ferenza». E certo i toni non po-
tranno spingersi oltre un certo li-
mite, visto lo status di alleati di
maggioranza dei due candidati.
Il ballottaggio rischia però di ri-
tardare la formazione del nuovo
governo. Le trattative, che si so-
no trascinate senza entusiamo in
ragione della campagna presi-
denziale, rischiano di languire
per altre due settimane.
Tusk e Kaczynski hanno una vi-
sione opposta della presidenza,
che resta comunque carica di mi-
nor peso politico che non quella
di premier. Il primo si dichiara
pro-europeo, mentre il secondo è
euroscettico e, da cattolico fer-
vente, ha già annunciato che se
verrà eletto il suo primo viaggio
lo farà in Vaticano.

Elezioni in Polonia
Ballottaggio a destra
Nelle presidenziali duello
tra Tusk e il gemello Kaczynski

■ di Umberto De Giovannangeli
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